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«I
n un’auto c’erano i soldi
del riscatto. I ribelli
l’hanno incendiata e

hanno ucciso gli ostaggi perché
nessuno doveva metterci le ma-
ni sopra». È la versione di una
donna tunisina, Wahida bin Mu-
khtar, membro del commando
di sequestratori degli italiani in
Libia, diffusa ieri sera a Piazza
Pulita su La7. La donna avrebbe
postato un video su Facebook
in cui racconta l’assalto delle for-
ze libiche a Sabrata dove sono
rimasti uccisi Salvatore Failla e
Fausto Piano. «Eravamo in auto
in una zona di pianura. Ci sia-
mo fermati per mangiare - rac-
conta -. Quando abbiamo finito
siamo tornati alle auto. Uno dei
militanti ci ha dato l’allarme. I
ribelli hanno aperto il fuoco, noi
abbiamo urlato: “Fermi, mettia-
moci d’accordo”. Ma i ribelli
hanno sparato ancora, una pal-
lottola ha colpito mio figlio. In
un'altra macchina c’erano i sol-
di del riscatto degli ostaggi. I ri-
belli le hanno dato fuoco e han-
no ucciso gli ostaggi...». Se que-
sta testimonianza fosse veritie-
ra, la ricostruzione fornita dal
governo sarebbe smentita in al-
meno tre punti: il pagamento
del riscatto, l’esistenza di una
trattativa e il coinvolgimento
dell’Isis nel rapimento.

Di certo sui corpi di Salvato-
re Failla e Fausto Piano non ci
sono colpi alla nuca. Non è sta-
ta un’esecuzione, dunque. I
due tecnici italiani rapiti in Li-
bia il 20 luglio del 2015 sarebbe-
ro stati uccisi nel corso di un
agguato da una raffica di colpi
di arma da fuoco, sparati pro-
babilmente dalle milizie della
municipalità di Sabrata e non
dai loro carcerieri. Più di que-

sto, però, l’autopsia eseguita ie-
ri al Policlinico Gemelli di Ro-
ma non ha potuto stabilire, per-
ché quella effettuata in prece-
denza a Tripoli, nonostante la
moglie di Failla avesse in tutti i
modi cercato di impedirla, ha
reso molto difficile il lavoro dei
medici legali.

«Più che un’autopsia è stata
una macelleria», attacca l’avvo-
cato Francesco Caroleo Grimal-
di, che come legale della fami-
glia Failla può usare toni diver-
si da quelli più tecnici dei suoi
consulenti, Luisa Regimenti e
Orazio Cascio. I periti non so-
no riusciti a stabilire il tipo di

arma usata per uccidere, la di-
stanza dalla quale sono stati
sparati i colpi e la loro traietto-
ria perché durante l’esame au-
toptico i «colleghi» libici han-
no estratto parti di tessuto de-
terminanti rendendo impossi-
bile l’individuazione dei fori di
ingresso e di quelli d’uscita.
Inoltre ai consulenti non sono
stati consegnati i vestiti che in-
dossavano le vittime, né il vi-
deo dell’esame autoptico. I ca-
daveri, poi, sono stati lavati,
cancellando presumibilmente
altre tracce importanti. «Quel-
lo che ci hanno detto oggi i me-
dici legali è di inaudita gravità

- spiega il legale -. È stato fatto
qualcosa volutamente, hanno
eliminato l’unica prova oggetti-
va e determinante per la rico-
struzione della dinamica dei
fatti». L’avvocato Caroleo Gri-
maldi è un osso duro, vuole an-
dare fino in fondo. Ma i punti
oscuri di questa vicenda riman-
gono molti. «Per avere l’esito
definitivo dell’autopsia ci vor-
ranno due mesi - sostiene - poi
sarà il momento di parlare del-
le responsabilità penali, per
quanto riguarda il comporta-
mento tenuto dalla Bonatti, e
di quelle politiche per come è
stato gestito il sequestro». Con-
trariamente a quanto era stato
detto giorni fa da membri del
governo di Tripoli, Failla è sta-
to ucciso dai proiettili che lo
hanno raggiunto allo sterno e
nella zona lombare lesionando
il fegato e i grandi vasi sangui-
gni, Piano invece dai colpi al
torace. Un’autopsia frettolosa,
quella libica, effettuata con mo-
dalità diverse da quelle utilizza-
te nei nostri istituti di medici-
na legale e alla quale non
avrebbe partecipato, come in-
vece era stato assicurato, alcun
medico inviato dalla Farnesi-
na. I periti di parte non vanno
oltre, non azzardano ipotesi di
manomissioni volontarie. Ca-
roleo Grimaldi, invece, è più
esplicito, parla di una decisio-
ne presa deliberatamente pro-
prio per impedire l’accerta-
mento dei fatti. Non si sbilan-
cia invece sull’ipotesi di even-
tuali responsabilità del gover-
no che non avrebbe fatto abba-
stanza per scongiurarla: «C’è
stato un rapporto di forza e lo
abbiamo perso, questo è un da-
to oggettivo».

Fausto Biloslavo

Mentre in Inghilterra spunta
una lista - che secondo i servizi
segreti pare credibile - di ben
22mila nomi e dati personali di
jihadisti dell’Isis consegnata da
un «pentito» a Sky News, dalla co-
lonia di jihadisti tunisini a Sabra-
ta, dove sono stati tenuti in ostag-
gio 4 tecnici italiani, spunta un
nuovo pezzo grosso della guerra
santa, che ha vissuto a lungo a
Milano. Nel capoluogo lombardo
viene assolto nel 2012 dall’accusa
di terrorismo lasciando perplessi
gli addetti ai lavori. Il Viminale lo
espelle e dopo aver combattuto in
Siria si trasferisce in Libia sotto le
bandiere nere dello Stato islami-
co. Il tunisino Moez Fezzani, no-
me di battaglia Abu Nassim, so-
pravvive al raid americano su Sa-
brata del 19 febbraio, che avrebbe
ucciso il suo connazionale, pure

lui ex residente in Italia ed espulso
dal Viminale, Noureddine Chou-
chane. Il 5 marzo il ministero
dell’Interno di Tunisi lancia un al-
larme pubblico su Fezzani, che sa-
rebbe pronto ad agire. Due giorni
dopo i mujaheddin dello Stato isla-
mico provenienti dalla Libia attac-
cano la cittadina tunisina di Ben
Guerdane, subito oltre confine. Li
guida Abu Nassim con l’obiettivo
di instaurare una fetta di Califfato,
ma viene respinto con 50 morti.

«Uno dei membri di Daesh (lo
Stato islamico, ndr) catturato a Sa-
brata durante gli scontri con le mi-
lizie locali ha confessato in un vi-
deo, che la città è il quartier gene-
rale dei tunisini, dove si addestra-
no per espandere il Califfato in pa-
tria», spiega Stefano Torelli, anali-
sta dell’Istituto per gli Studi di Poli-

tica Internazionale.
A Sabrata vengono tenuti in

ostaggio i 4 tecnici italiani dal 19
luglio. I carcerieri parlano un po’
di francese, come tutti i tunisini. Il
mediatore che il 13 ottobre telefo-
na a Rosalba, la moglie di Salvato-
re Failla, uno degli ostaggi uccisi,
usa l’italiano. «Senti, senti Rosal-
ba», le dice per farle ascoltare la
voce registrata del marito. E anco-
ra: «Non c’è. L’hanno portato via».
Secondo Francesco Caroleo Gri-
maldi, avvocato dei Failla, «si trat-
ta di un arabo che parla bene la
nostra lingua, qualcuno che è vis-
suto molto tempo in Italia».

Molti libici conoscono l’italiano,
ma Chouchane e Fezzani, i due co-
mandanti delle bandiere nere a Sa-
brata, hanno vissuto per anni a ca-
sa nostra. Il primo ad Ancona e

Novara e il secondo in via Paravia,
a Milano, dove viene inquisito, fin
dal 1997, per collegamenti con il
terrorismo internazionale. Fezza-
ni sfugge all’arresto andando a
combattere in Afghanistan dove
gli americani lo catturano nel
2002: si fa sette anni di detenzione
fino a quando gli Usa non lo riman-
dano in Italia. A Milano, nel 2012,
viene processato per terrorismo,
ma nonostante la richiesta dell’ac-
cusa di una condanna a 12 anni, la
Corte d’Assise del capoluogo lom-
bardo lo assolve. Il Viminale decre-
ta l’espulsione, lui prima di partire
annuncia: «Sentirete parlare di
me». In Tunisia diventa un dirigen-
te di Ansar al Sharia fondata da
altri jihadisti vissuti in Italia come
Sami Ben Khemais Essid e Mehdi
Kammoun, che si fanno fotografa-

re con alle spalle la bandiera nera.
Nell’autunno 2013 va a combatte-
re in Siria con la brigata Al Battar,
che giura fedeltà allo Stato islami-
co. Un anno dopo si sposta in Li-
bia, prima a Derna e poi a Sabrata
per organizzare il campo di adde-
stramento assieme a Chouchane.
Dalla base partono i terroristi ka-
mikaze della strage del Bardo a Tu-
nisi e della spiaggia di Sousse (60
turisti uccisi, compresi 4 italiani).

La colonia tunisina di Sabrata
ha bisogno di soldi per espandere
il Califfato, che si possono ottene-
re sequestrando occidentali. Failla
e Fausto Piano vengono uccisi in
fuga da Sabrata con 7 rapitori, tut-
ti tunisini. I miliziani locali li falcia-
no, convinti che siano jihadisti del-
le bandiere nere. Fra i cadaveri,
oltre agli ostaggi italiani, c’è quel-
lo di una donna ancora da identifi-
care al 100%. Si sospetta che sia
Madeeha Azima Mahmoud, mo-
glie di Chouchane, il capo Isis ince-
nerito dagli Usa. I nostri investiga-
tori non escludono «che la coppia
possa essersi conosciuta in Italia».
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